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Spadolini resiste sulla P2 
(Dalla prima pagina) 

la di Gelli, e questo è pro
prio uno degli elementi che 
dimostrano come la P2 si sia 
trasformata, ad un certo mo
mento, in associazione segre
ta. Dunque, ferme restando 
le iniziative dei magistrati 
che hanno configurato gra
vissime ipotesi delittuose del
la Loggia P2, si procederà 
a scioglierla tramite un prov
vedimento di legge di attua
zione costituzionale (che, per 
la sua rilevanza, dovrà es
sere gradito anche all'oppo
sizione democràtica), e si 
procederà a accertare le per
sonali responsabilità di pub
blici funzionari, nel rispetto 
delle garanzie giuridiche, per 
i dovuti provvedimenti disci
plinari. Spadolini ha dovuto 
quindi affrontare la famo
sa questione delle misure 
di imbrigliamento della ma
gistratura. Nel suo inter
vento dell'altro ieri, Lon-
go aveva € perentoriamente » 
(cosi dice il titolo dell'Uma
nità) richiamato Spadolini a 
reintrodurre nel programma 
di governo le misure di ri
cusazione del pubblico mini
stero e di avocazione dei pro

cedimenti da parte del,pro
curatore * generale, che non 
erano apparse nelle dichia
razioni programmatiche. Ta
li misure, a detta di Longo, 
erano previste nella bozza 
programmatica rimessa ai se
gretari dei partiti di maggio
ranza. Che era, dunque, suc
cesso da indurre Spadolini a 
sopprimerle? Il PSDI avreb
be preso la sua decisione di 
voto solo dopo un chiarimento. 

Il presidente del Consiglio ha 
replicato: « rivendico tutta V 
autonomia istituzionale del go
verno' nella formulazione fi
nale delle proposte da presen
tare al Parlamento*. E ha 
spiegato. L'intervento dei se
gretari dì Dartito è necessa
rio e legittimo nella fase di 
formazione della volontà poli
tica e dell'indirizzo di fondo. 
ma quando il governo è costi
tuito, si esce dal ruolo dei 
partiti e si entra in quello del
l'area più vasta del governo 
della Repubblica: i partiti 
*non possono ridurre il gover
no ad una pura stanza di re
gistrazione delle decisimi dei 
segretari ». In altre parole, le 
proposte elle valgono sono 
quelle che come presidente del 

Consiglio ho presentato, tutto 
il resto appartiene ad una 
fase preliminare non vinco
lante. Tanto più che quelle 
misure erano state prospetta
te come ipotesi di lavoro (e 
avevano suscitato vastissime 
avversioni in ogni ambiente 
democratico). 

Rivendicata cosi la legitti
mità della propria decisione 
di far decadere quelle peri
colose ipotesi, Spadolini ha 
tuttavia cercato di rassicu
rare PSDI. PSI e DC circa il 
tatto che, in attesa del nuovo 
codice di procedura penale, il 
governo si muoverà secondo 
tre punti: non porre remore 
all'esercizio dell'azione penu
le da parte del pubblico mini
stero ; una più forte tutela del
la posizione del cittadino nei 
rispetti di abusi giudiziari: 
definire il profilo delle respon
sabilità del giudice. Si trat
ta di studiare gli strumenti 
lier attuare questi tre princi
pi in un confronto leale fra 
maggioranza e opposizione. 
Dunque niente e mordacchia 
ai giudici ». ma impedire una 
deformazione politica del lo
ro operaia. 

Udite queste dichiarazioni, u 
capo-gruppo del PSDI ha 

«sciolto la riserva ^ posta da 
Longo e' si è affrettato a fir
mare la mozione di fiducia. 
Quanta coerenza vi sia in que
sto gesto tutti possono giudi
care. e su ciò ha ironizzato 
il compagno Di Giulio. Del 
resto, il permanere del con
trasto con Spadolini è subito 
stato dimostrato dalla dichia-
1 azione di voto dello stesso e-
.sponente socialdemocratico. In 
mezzo a continue interruzioni, 
fon. Reggiani ha definito « su
perficiale » la risposta di Spa
dolini sulla questione dell' 
elenco P2 registrato in tri
bunale. ha manifestato tutta 
la inquietudine del PSDI per 
come la magistratura gesti
sce la vicenda della loggia e 
na chiesto un pubblico mini
stero « collegato col potere e-
secutivo », insomma strumento 
diretto del governo. E ha (or
mai è una consuetudine) lan
ciato un avvertimento a fu
tura memoria: la' questione 
della legge sulle associazioni 
segrete *è tutta da decidere ». 

Meno esplicito ma forse non 
meno minaccioso il capo-grup
po socialista. Labriola il qua
le. in questa materia, ha an
nunciato una « propria ed au
tonoma iniziativa politica » del 

PSI, di cui «le forze sane* 
della magistratura e degli al
tri apparati non hanno nulla 
da temere. E' del tutto chia
ro che questa riserva di ini
ziativa autonoma è un preci
so ammonimento a Spadolini: 
su questione morale e questio
ne giudiziaria non gli viene 
affatto riservata mano libera. 

Come si diceva, l'unico di
retto conforto Spadolini lo ha 
avuto dal suo amico di par
tito Biasini che ha espresso 
«perplessità» per la sortita 
di Longo e ha invitato il pre
sidente a rivendicare con fer
mezza i suoi poteri « costi quel 
che costi » e dal liberale Boz
zi. Quest'ultimo si è meritato 
addirittura un applauso a si
nistra quando ha affermato: 
se vi sono fenomeni di sup
plenza da parte di certi magi
strati ciò dipende dalla crisi 
complessiva delle istituzioni: 
è giusto che il giudice viva 
nella realtà. deMa società; la 
magistratura nel suo insieme 
non solo fa il suo dovere ma 
è anche coraggiosa. 

' Ecco, dunque, il quadro di 
contraddizioni in cui viene a 
collocarsi la solitaria eccezio
ne della presidenza laica. 

Intollerabile l'attacco alla magistratura 
(Dalla prima pagina) 

stenere la pubblica accusa. E 
a questa campagna di crimi
nalizzazione i conranisti non 
intendono prestarsi, ha escla
mato Di Giulio tra gli applau
si dei deputati del PCI. Di
verso sarebbe stato se fosse 
6tata sottolineata la consape
volezza del ruolo difficile che 
oggi devono sostenere i magi
strati inquirenti, anche intro
ducendo strumenti che non ren
dano possibili deviazioni e in
quinamenti. Ma non di questo 
si è discusso qui, quanto piut
tosto della pretesa di mettere 
ìa mordacchia alla magistra
tura. E allora non c'è da di
scutere sulle soluzioni tecni
che del problema del miglior 
funzionamento delle procure: 
sarebbe una pura e semplice 
ipocrisia. 

La P2. poi, prendendo le 
mosse dalle dichiarazioni fat

te poco prima dal socialdemo
cratico Reggiani il quale ave
va riproposto la tesi che quel
la di Gelli non fosse un'orga
nizzazione segreta respingendo 
così, ancora una volta e in 
toto. i giudizi contenuti anche 
e proprio nel discorso pro
grammatico e nella replica del 
presidente del consiglio Spa
dolini. Mi consenta di dire — 
ha osservato Di Giulio rivol
gendosi a Reggiani — che non 
si è proprio capito perché lei 
abbia firmato la mozione di 
fiducia, e neppure se quello 
da lei esposto sia il pensiero 
del PSDI non su una questio
ne programmatica ma sulla 
questione programmatica, pro
prio quella su cui è caduto il 
governo Forlani, quella su cui 
è stato dato l'incarico a Spa
dolini. quella che d presiden
te del Consigilo colloca al pri
mo punto del suo program

ma. E se su questo vi è una 
cosi profonda differenza tra 
voi e Spadolini che definisce 
invece la P2 un'organizzazio
ne eversiva, non si capisce la 
presenza di tre ministri so
cialdemocratici nel governo, a 
meno che non sia proprio que
sto l'essenziale nella politica 
del PSDI. Ma si può anche 
sospettare di peggio: che. cioè, 
si vogliano avere tre ministri 
per rendere più difficile l'azio
ne del governo proprio sul 
punto del dissenso. 

Di Giulio ha replicato quin
di alle giustificazioni addotte 
da Spadolini in replica alle 
accuse di aver soggiaciuto 
alla logica della spartizione 
dei posti nel governo. La riaf
fermazione dei poteri del Con
siglio dei ministri è giusta, 
e probabilmente lei — ha det
to al presidente del Consiglio 
— ha operato in base ai suoi 
poteri istituzionali. Ma forse 

come storico ha studiato co
si a lungo in questi anni, le 
correnti e le sottocorrenti del
la DC da giungere ad un ri
sultato tale che il povero 
Cencelli. oggi in ferie per 
P2. dovrebbe mandarle una 
lettera di congratulazioni per 
essersi fatto così efficace in
terprete del suo manuale sul
la ripartizione dei posti tra 
le fazioni scudocroedate. E 
ciò non è positivo. 

Tutto questo conferma nei 
comunisti la convinzione che 
bisogna andare avanti sulla 
strada per fare maturare un* 
alternativa di fondo — quella 
che abbiamo chiamato l'al
ternativa democratica, ha sot
tolineato il presidente del 
gruppo del PCI — che intro
duca un modo nuovo di go
vernare e un modo nuovo di 
essere dei partiti. I comunisti 
condurranno la loro battaglia 
sollecitando e sostenendo quan

to del programma ritengono 
positivo, e criticando e com
battendo tutto ciò che riten
gono sbagliato. Ma combatte
ranno questa battaglia con lo 
spirito di chi vuole deter
minare un mutamento pro
fondo negli orientamenti del 
popolo e delle forze politiche: 
di chi. conducendo questa 
battaglia, guarda anche oltre 
questo governo che pure non 
considera né di tregua né 
ponte; che guarda all'esigen
za di andare avanti verso un 
'necessario, profondo rinnova
mento della vita politica ita
liana cercando di favorire tut
ti quei processi che possano 
fare emergere tra le masse. 
Parlamento e nei partiti quel
le forze disposte a cambiare 
ciò che urge ormai cambiare 
se vogliamo garantire la sal
vezza delle istituzioni demo
cratiche e l'avvenire del Pae
se. 1 . 

Strappato al pozzo il corpo di Alfredo 
(Dalla prima pagina) 

telone dalle strisce arancio
ne e sta dentro un conteni
tore. un fusto lindo e bianco 
semiriempito d'azoto liquido 
che si fa subito ghiaccio. E' 
la sua prima tomba. Angelo 
Licheri. il piccolo grande uo
mo. che per sette volte ten
tò di tirare su il bambino. 
ora s'aggira smarrito tra vi
gili. magistrati, i minatori di 
Grosseto che hanno scavato 
il tunnel di collegamento a 
più di €0 metri di profondi
tà. Angelo è ritornato e ha 
atteso sino all'ultimo, ancora 
per tante interminabili ore. 
fumando una sigaretta dopo 
l'altra. S'avvicina a quel fa
gotto. ha la forza di uno 
sguardo, un cenno della ma
no e. poi, al riparo di un'auto
botte s'aggrappa al collo di 
un vigile, si alza sulle punte 
e gli da un bacio. Infine s' 
allontana, gli occhi rossi, il 
pianto in gola. 

SI. è finita. Alfredino Ram
pi lo adagiano sul furgone 
blu della polizia mortuaria 
che. scortato, si mette in viag
gio per l'Istituto di medicina 
legale della capitale. Legge 
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Bari 
Cavitari 
Firenze 
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Milano 
Napoli 
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luglio IMI 

4 8 3 20 12 
21 4 4$ • » 
47 75 74 45 11 
7 » 33 tt 11 

48 53 1 f l i t 
45 31 42 34 49 
33 15 M 27 ff 
44 41 ff 21 • 
41 4 37 15 11 
33 44 24 54 21 

Roma 2. esfr. 
Napoli Z. esfr. 

1 
1 
2 
1 
X 
2 
2 
X 
X 
X 
X 
X 

vuole che che i periti esami
nino il corpo ma poi. tra 
qualche giorno, anche Alfre
do avrà il suo funerale. Il 
padre. Fernando, seduto ac
canto ad un prete su una 
grossa pietra, accompagna 
con lo sguardo quel furgone 
che con un pezzo della sua 
vita lascia per sempre que
sta «via di Vermkino». ai 
piedi di Frascati, che nessu
no mai avrebbe voluto che 
diventasse cosi famosa. Fran
ca Bizzarri, la madre, offesa 
dal lutto ma anche da voci 
infamanti, non c'è. Una don
na. forse è una parente, scam
biata per lei dallo sprovvedu
to di turno, grida: «Basta. 
finitela, non ne possiamo 
più». 

E' durato una notte e un'in
tera mattinata l'ultimo stra
zio: una notte rischiarata da 
una mezza luna, un mattino 
infuocato da un'afa oppri
mente. Poca gente attorno al 
grande cantiere, tenuta sta
volta a debita distanza, in 
mezzo a vigneti calpestati 
senza riguardi, da un recin
to fatto di transenne. E i gior
nalisti e i fotoreporter an
ch'essi controllati e guardati 
a vista, su un pianoro a oltre 
trecento metri. Laggiù rannic
chiato. fasciato da una spes
sa lastra ghiacciata, a quota 
sessantadue. Alfredino è sta
to avvistato verso le due del
la notte. Due ore e mezza 
prima aveva ceduto, sotto j 
colpi esperti dei minatori del
la «Solìnine». il diaframma 
che ostacolava ancora il con
giungimento dei pozzi attra
verso il tunnel. Arriva il pa
dre. giunge l'immancabile 
Angelo. 

A turni di due per volta 
gli scavatoci hanno poi co

minciato a rosicchiare tufo 
e granito; verso l'alto, per
chè il corpo di Alfredo si 
trovava quasi tre metri so
pra (il tunnel era finito più 
sotto, forse volutamente, per 
precauzione). E' stata una 
minuscola, telecamera a ripor
tare sul monitor in superfi
cie la prima certezza: or
mai era quasi fatta, questio
ne di ore. Ne sarebbero tra
scorse ancora dodici ma il 
segnale era sicuro, seppur 
accompagnato da continue zo
ne d'ombra e disturbi tecni
ci. Alfredo era li. dentro un 
cubo: l'azoto era diventato 
durissimo e aveva fatto lega 
con le pareti dello stretto cu
nicolo in cui era precipitato 
il dieci giugno. 

Ecco il problema: Alfredo 
va recuperato ma trattato 
come se si avesse a che fa
re con un delicatissimo cri
stallo. E' con arte e la pietà 
più sconfinata che. di nuovo, 
i minatori toscani si metto
no al lavoro. Scalpellano a 
piccoli colpi ghiaccio e gra
nito, timorosi quasi di fargli 
del male. E' per questo che 
passeranno ore. E' già an
data via l'alba quando si li
berano gli arti inferiori; poi 
il bacino. Ora dopo ora. con 
l'ascensore che va su e giù a 
tempi prefissati per dare il 
cambio. L'ultima fase, la più 
delicata e drammatica: libe
rare dalla morsa la testa. 

Alfredino ha il capo recli
nato. una mano poggiata sul
la guancia, come se dormis
se. Lo scalpello continua a 
battere. Altre ore ma sono 
quasi le due del pomeriggio. 
E il bambino ora sembra 
una statua appena creata, 
vestita dei suoi calzoncini cor
ti. la maglietta che ha perso 

il suo colore rosso. I vigili 
e i minatori fanno l'ultimo 
viaggio, è sceso pure il me
dico legale per un primo 
sommario esame a vista. 

Tocca a Spartaco Stacchini. 
37 anni, uno dei minatori, ti
rare dolcemente il corpo di 
Alfredo: «Ho pensato ai miei 
bambini — ha raccontato — 
e mi è venuta una grande 
forza di volontà». Come gli 
altri. Stacchini ha dovuto la
vorare in condizioni precarie, 
arrampicato su scale di corda 
tenendo in braccio un mar
tello demolitore del peso di 50 
chili. Cosa farete, adesso, an
drete in ferie? «No, ricomin
ceremo a lavorare a casa no

stra ». 
All'imboccatura aspettano 

due magistrati. Armati e Mi-
siani. il capo dei vigili ing. 
Pastorelli. Manca Nando, 1" 
uomo che parlò con Alfredo 
per 72 ore promettendogli che 
•Mazinga lo avrebbe salvato. 
Quei giorni nessuno li ha di
menticati e non serve più 
adesso rifarne la storia. Ce 
li portiamo dentro, perchè 
Alfredo è stato «figlio di tut
ti». • 

Ora il bimbo riappare, sen
za vita, alla vista di tutti, 
passa accanto a grandi maz
zi di fiori addossati ad un 
muretto, bruciati dal sole di 
questa estate. 

«Per noi è come se tutto 
fosse accaduto ieri» 

(Dalla prima pagina) j 
ci aveva detto al telefono nei 
giorni che al dolore si era 
sommala la calunnia crudele. 
« Dobbiamo avere il tempo di 
riprenderci. Ora che è finita, 
cogliamo nasconderci, sparir,'^. 

E ora, a fatica: « E* un 
mese, e un mese è tanto, ma 

I per noi è come se fossero 
passate poche ore. Il tempo 
ci è sfuggito, abbiamo biso
gno di renderci conto, di ac
cettare ». 

Qualcuno chiede di Franca, 
la madre con gli occhi asciutti 
e Ja faccia fiera: « Non c'è, 
tenta di riposare, deve ripo-
sare, il suo posto non era più 
qui. À settembre incontrere
mo i giornalisti per parlare 
del centro che abbiamo chia-

! malo con il nome di nostro 
i figlio. Fino ad allora silenzio, 
I per pietà. Ci hanno fatto di

re troppe cose, abbiamo sof
ferto troppo ». Nient'altro. Ma 
qualcuno prova ancora a do
mandare se ha qualcosa da 
dire su quello che si poteva 
fare e non è etato fatto. Non 
risponde. Accanto a lui, pie» 
colo e commosso. Angelo Li
cheri, il sardo che è stato più 
vicino a salvare il bambino e 
che non s'è mai mosso per 
tutta la notte e la mattina dì 
ieri. Durame la lunga notte 
aveva detto: e £* il senno di 
poi, non posso esser certo. 
Però dovevano bloccarlo, do
vevano sostenerlo in qualche 
modo. Potevano far scendere 
uno speleologo, senza scava
re un altro pozzo ». Queste 
cose aveva detto nella notte, 
ina ora che il furgone s'è por
tato via il corpo di Alfredino 
non dice più amila, va * via 
piano senxa voltarsi, gli oc* 
chi pieni di pianto. 

L'unità del sindacato 
(Dalla prima pagina) « 

festazione unitaria di Mestre 
segni la ripresa dell'impegno 
del movimento sindacale uni
tario, dopo alcuni mesi du
rante i quali è sembrato che 
le discussioni in corso fra le 
varie confederazioni avesse
ro, fra gli altri effetti, an

che quello di allentare la mo
bilitazione e la lotta contro 
il terrorismo, che è il ne
mico numero uno del Sinda
cato. 
' Ma l'Italia e il suo regi
me democratico hanno biso
gno dell'unità e dell'autono
mia del movimento sinda
cale anche per poter con
durre con efficacia la lotta 
contro l'inflazione e più in 
generale per uscire dalla 
crisi. Si è parlato molto, nei 
giorni scorsi, di « patto so
ciale ». La polemica ci è 
parsa, molto spesso, inficia
ta da un qualche vizio no
minalistico. E' difficile, in
fatti, stabilire cosa si inten
da dire quando si parla di 
« patto sociale », dato che 
le esperienze, portate avan
ti negli anni passati in di
versi paesi europei diretti 
da partiti socialdemocratici, 
sono in verità assai diver
se fra loro. Per quel che ri
guarda il nostro paese, sem
bra a noi che non sia pos
sibile, per molte ragioni, 
ipotizzare un « patto socia
le », e questo anche nella 
ipotesi di un governo che 
comprenda il partito comu
nista, e che al movimento 
sindacale debba essere sem
pre garantita la piena auto
nomia, * nell' ambito della 
quale i sindacati stessi pos
sano decidere, in modo re
sponsabile, e in legame a 
politiche economiche con
crete, i loro atteggiamenti 
rivendicativi. (Vorrei ag
giungere che alcuni fatti di 
questi ultimi tempi, come i 
fatti polacchi, pur cosi pro
fondamente diversi nelle lo
ro cause e motivazioni dai 
fatti sindacali dell'Europa 
occidentale, ci rafforzano in 
questa convinzione). Si può 
avere, evidentemente, una 
opinione diversa. Ala nessu
no può sostenere che ci pos
sa essere un « patto socia
le» — o, più modestamen
te, un • « patto antinflazio-
ne » — senza la definizione 
dì una politica economica 
effettivamente antinfl»zioni-
stfea « veramente riforma
trice. 

Sembra a- noi che in que
sto momento i problemi sul 
tappéto siano due. Il primo 
è la mancanza di una poli
tica economica antmflazioni-
stica degna di questo no
me. Certo, in questi ultimi 
mesi, una politica economi
ca è stata portata avanti: 
ma sì è trattato di una po
litica di segno opposto a 
quello antinflazionistico. An
che le vicende della Borsa 
hanno origine, a nostro pa
rere, piuttosto che m certe 
azioni della Magistratura 
(come è istato affermato), 
in politiche inflazionistiche, 
o nell'incapacità di control
lare e smorzare spinte e 
aspettative inflazionistiche. 
Nemmeno il governo Spa
dolini ha esposto un pro
gramma Idi politica econo
mica: si è rifatto al pro
gramma del governo Forla
ni, che peraltro non era 
6ta»o mai enunciato davanti 
al Parlamento. Sulla base di 
che cosa dovrebbe essere 
stipulato un «patto antin-
flazione», o anche il famo
so « tasso programmato del
l'inflazione »? Forse sulla 
base di ouel • piano trien
nale » dell'era. La Malfa, che 
non abbiamo mancato di ap
prezzare m certe sue impo
stazioni generali ma che 
non può definirsi, in alcun 
modo, un piano che fissi 
obiettivi, definisca stru
menti. decida investimenti? 
O forse sulla base delle ar
gomentazioni del compagno 
De Michelis sulla privatizza
zione, in cui a considerazioni 
giuste si mescolano banali
tà conservatrici e ideologi
smi di marca neoliberista? 
E* bene ripetere che noi non 
spariamo a aero contro gli 
accordi che, ancora nei gior
ni scorsi, sono stati avviati, 

e che riguardano la Monte-
dison, la FIAT, le Parteci
pazioni statali. Comprendia
mo la necessità di fatti og
gettivi, legati all'urgenza di 
una ristrutturazione e rior
ganizzazione produttiva e fi
nanziaria •• dell'industria ita
liana, .ma vogliamo vederci 
chiaro, capire bene gli in
granaggi, prevederne gli 
sbocchi, intendere chi ci 
perde e chi ci guadagna, e 
soprattutto se ci guadagna 
l'avvenire del paese. Voglia
mo avere garanzie per quel 
che riguarda le questioni 
brucianti ' dell'occupazione: 
alla FIAT come alla Monte-
dison, come all' Italsider. 
Critichiamo, come abbiamo 
già fatto, quel che ci sem
bra giusto criticare di que
sti accordi: e le nostre cri
tiche all'* operazione Mon-
tedison » 6Ì vanno rivelan
do, di giorno m giorno, giu
ste e fondate. Domandia
mo (lo abbiamo già fatto, 
inutilmente, in Parlamento, 
durante il dibattito sulla fi
ducia a Spadolini) in quale 
disegno di politica economi
ca, e di programmazione in
dustriale, e di rilancio e ri
forma delle Partecipazioni 
statali, questi accordi si in
quadrino. 

Poi c'è Un secondo pro
blema, che ci sembra quel
lo vero. Se si vuole salva
guardare e sviluppare l'uni
tà e l'autonomia dei sinda
cati, l nessuno deve tentare 
di coinvolgere l'insieme del 
movimento sindacale in una 
determinata logica di gover
no o di maggioranza. Se que
sto viene tentato, si aggra
vano le difficoltà e le ten
sioni all'interno del movi
mento sindacale, e i proble
mi sul tappeto non trovano 
soluzione. Cosi è avvenuto 
con il famigerato decreto 
dello 0,5°/o o con l'orche
strazione della manovra po
litica sulla scala mobile. Ciò 
non deve avvenire: e la co
sa riguarda anche noi, an
che l'opposizione, alla cui lo

gica il movimento sindacale 
non può e non deve essere 
piegato. Noi comunisti cer
cheremo di restare fedeli a 
questa linea. Debbono far
lo tutti quelli che credono 
al valore grande — per 11 
regime democratico italia
no — dell'unità e autono-
nomia sindacale. Abbiamo 
apprezzato il modo come si 
è mosso, su questo punto, 
il sen. Spadolini: si e trat
tato di un primo passo, ma 
ne abbiamo colto il senso 
politico. E ci auguriamo che 
possa presto iniziarsi, una 
volta caduta la pretesa del
la Confindustria di disdet
tare l'accordo sulla scala 
mobile, il confronto fra le 
parti sociali che dovrà cer
to intrecciarsi ma non fa
re tutt'uno con i contatti fra 
sindacati e governo. 

Il sindacato italiano è quel
lo che è stato costruito dal
la storia e dalla cultura del
la classe operaia e dei la
voratori: e non può esser
vi nessun ministro (anche 
se socialista) a decretare, 
con presuntuosa perentorie
tà, come ha fatto il compa
gno De Michelis, < la fine 
del sindacato dei consigli > 
e la necessità dell'avvento 
del • sindacato della coge
stione ». Anche questo, na
turalmente, può e deve es
sere oggetto di discussione 
fra le forze della sinistra: 
ma innanzi tutto nel movi
mento sindacale, e fra i la
voratori. 

Siamo pronti a discutere, 
con i sindacati, le proposte 
che essi avanzano per lot
tare contro l'inflazione e 
speriamo di poter trovare, 
in queste discussioni, utili 
convergenze, anche sui pro
blemi più delicati, come 
quello del costo del lavoro. 
Ci auguriamo che presto 
siano chiamati finalmente a 
discuterne gli operai e i la
voratori, come è stato sta
bilito nell'ultima riunione 
del Comitato direttivo della 
Federazione sindacale uni

taria. Qui sta d'altra condì* 
zione per salvaguardare « 
sviluppare l'unità e l'auto
nomia sindacale: cioè nel 
pieno, integrale esercizio 
della democrazia sindacale. . 
Sarà un grande giorno, per 
la causa dell'unita e dell'au
tonomia, quello in cui sarà 
possìbile procedere, con re
golarità e nelle forme più 
chiare (non * escludendone 
nessuna), a consultazioni ve
re fra gli operai e i lavo
ratori sulle questioni fonda
mentali della vita e dell'ini
ziativa sindacale, e in cui 
ognuno accetterà, senza trau
mi, i risultati della consul
tazione. Di questo sviluppo 
della democrazia sindacale 
fanno parte anche, quei nuo
vi metodi per il tesseramen
to (di cui parlano le Tesi 
•per il Congresso della CGIL) 
che portino a correggere il 
sistema (oggi esclusivo) del
le deleghe e che verifichi
no periodicamente, e con 
un contatto diretto con gli 
operai e i lavoratori, l'ade
sione al sindacato. 

Su questa linea noi con
tinueremo a muoverci. Nes
suna discussione, anche vi
vace, su questa o quella que- • 
stione, può farci dimentica
re il valore (per la demo
crazia e per l'Italia) del
l'unità e autonomia del mo
vimento sindacale. Le ini
ziative che abbiamo preso 
negli ultimi tempi — anche 
quelle di più spiccata dif
ferenziazione > dalle posizio
ni di una parte o di tutto 
il movimento sindacale — 
sono state viste sempre, da 
noi, come necessarie per su
perare le difficoltà attuali 
del processo di unità e di 
autonomia del movimento 
sindacale. Questa resta la 
nostra ispirazione di fon
do: nella lotta contro il ter
rorismo, per la democrazia, 
per una nuova politica eco
nomica di programmazione 
e di riforme, per superare 
la crisi della società ita
liana. 

Quando i democristiani 
sognano il Campidoglio 

(Dalla prima pagina) 
chiare; m questo mese si so
no succeduti in tutte le città 
in cui si è votato incontri 
fra tutte le forze politiche e 
democratiche, che hanno 
consentito di conoscere e va
lutare i rispettivi punti di 
vista: molti problemi vanno 
ancora approfonditi, ma già 
esistono le condizioni per 
trarre rapidamente delle 
conclusioni. Dunque si trag
gono. 

Per quanto ci riguarda, 
abbiamo proposto e propo
niamo (mi riferisco ai gran
di centri) di confermare le 
giunte di sinistra laddove 
esistevano (al Comune ed 
alla Provincia di Roma, al 
Comune di Genova, alla Pro
vincia di Foggia), perché: 
l) hanno dato buona pro
va; 2) sono state convali
date dal voto; 3) garantisco
no la governabilità su una 
linea che è contemporanea
mente di continuità e di rin
novamento. 

Ci sono inoltre due regio
ni (Lazio e Liguria) che so
no entrate in crisi perché 
alcuni partiti hanno scelto 
di attendere l'esito del voto 
nei loro capoluoghi, Roma e 
Genova, La verifica c'è sta
ta ed è stata a netto favore 

delle forze di sinistra. Per 
cui, francamente, non ci so
no motivi obiettivi in base 
ai quoti non si debbano ri
costituire in queste due re
gioni le giunte democratiche 
di sinistra. 

Ci sentiamo rivolgere que
sta obiezione; non si posso
no costituire maggioranze di 
sinistra perché si finirebbe 
per penalizzare troppo la ' 
DC. Ma ci si dimentica che 
adottando soluzioni contrarie 
al responso delle urne si fi
nirebbe per penalizzare il 
corpo elettorale. In verità 
U problema non è quello di 
penalizzare un partito, ma 
di garantire, semplicemen
te, un buon governo, rispet
tando la volontà dei cittadi
ni Certo, è un fatto anoma
lo che la DC, che è parte 
fondamentale nel governo 
nazionale, sia esclusa da tan
ti e significativi governi lo
cali Ma è la DC medesima 
ad avere creato questa si
tuazione con la sua pluride-
cennàle politica di contrap
posizione- D'altronde, non è 
un fatto altrettanto anoma
lo che il PCI, che è parte 
fondamentale nel governo 
delle più grandi città, sia 
escluso dal governo nazio
nale? 

In effetti la diversità di 
formule di governo tra il 
centro e la periferia non è 
una debolezza ma una for
za del sistema democratico. 
Ciò che conta è che ognu
na delle formule corrispon
da a delle esigenze reali, 
e non a schemi precostituiti 

Ce, infine, la situazione 
di Bari: qui non c'era una 
giunta di sinistra prima, ma 
oggi, numeri alla mano, si 
potrebbe costituire. Perché 
non scegliere questa via?, 
Gradiremmo una risposta. 

Manovre USA 
nel Mar 

della Cina 
WASHINGTON — Sono ini
ziate nel Mar della Cina me
ridionale imponenti manovre 
navali americane. Alle eser
citazioni. denominate in co
dice « Multiplex-81 », parte
cipano la portaerei «Mid-
way» ed altre quattordici 
unità da guerra oltre a set
tanta caccia e settemila uo
mini. Lo riferisce la TASS 
in un dispaccio da Wash
ington. 

Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 
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L'APERITIVO A BASE DI CARCIOFO 

...e d'estate: dose normale di Cynar,fetta d'arancia, 
seltzo acqua minerale fino all'orlo del bicchiere: 

ecco il"Cynarone? simpatico dissetante naturale. 
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